
 

 

 

 

 

 

 



 

In uno sperduto borgo della Sicilia, una 
striscia di case gettate alla rinfusa su una 
grande spiaggia, vive la famiglia Vasciaveo. 
Il tredicenne Nilo, la madre Agata e la zia 
Rosi. Ufficialmente si occupano di lavorare e 
rivendere marmo, ma è solo una copertura. I 
Vasciaveo sono da secoli, anzi da millenni, i 
custodi di qualcosa di indicibile. L’arrivo in 
paese di Arianna – giovane donna bella e alla 
deriva – e della figlia Saskia rompe gli 
equilibri che tengono in piedi le loro 
esistenze. Essere custodi della cosa nel bagno 
equivale anche a esserne prigionieri. Un 
sacrificio che Nilo, dopo aver conosciuto 
l’amore, non potrà più sopportare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Partenze” è la storia di due amori, quello fra 
il giovane Stephen e la giovane Jean e quello 
fra il vecchio Stephen e la vecchia Jean. È la 
storia dell’anziano jack russell Jimmy, 
deliziosamente ignaro della propria caninità. 
Ed è la storia di uno scrittore di nome Julian, 
alle prese con gli scherzi della memoria, le 
fallacie del corpo, e quella speciale partenza a 
cui non segue alcun arrivo. I AM: Io Sono, 
naturalmente. Ma anche l’acronimo di 
Involuntary Autobiographical Memory, quella 
memoria autobiografica involontaria che, a 
partire da uno stimolo sensoriale rievoca un 
preciso evento del passato. Illuminante 
corrispondenza o mero gioco linguistico? Se è 
vero che «la memoria coincide con l’identità e 
viceversa», sembrerebbe valere la prima 
ipotesi. D’altra parte, un ricordo non mediato 
dalla volontà, e dunque dalle molte narrazioni 
e autonarrazioni che se ne fanno, è davvero 
tale? E, in definitiva, vale la pena di essere 
ricordato?  

 

 

 



 

Mentre Parigi è scossa dalla Rivoluzione, una 
giovane donna diventerà l'unica speranza di 
salvezza per il trono di Francia. Giovane 
orfana dall'animo ribelle, Marie-Anne-
Adélaїde Lenormand ha sempre coltivato in 
segreto un dono speciale: percepire il futuro 
delle persone. Ma ora è il suo, di futuro, a 
essere un'incognita. Dopo essere stata espulsa 
dall'istituto in cui è cresciuta, e per sottrarsi a 
un matrimonio combinato dal patrigno, 
Adélaїde fugge a Parigi, dove, grazie al suo 
talento e alla protezione della zia, stimata 
modista dell'aristocrazia, riesce a farsi notare 
da alcune figure chiave della corte di 
Versailles, fino a essere ammessa alla 
presenza di sua maestà Maria Antonietta. 
Disperata per la salute cagionevole del suo 
primogenito, la regina trova conforto nella 
lettura dei tarocchi e subito include Adélaїde 
nella cerchia ristretta di cortigiani al suo 
servizio, come cartomante di fiducia. 
Un'ascesa vertiginosa, che rende l'indovina 
celebre in tutta Parigi, al punto che alla sua 
porta si presentano varie donne per proporsi 
come assistenti. E una di loro colpisce subito 
Adélaїde. Scappata dall'Irlanda per amore, 
Caitlín Molloy è come lei una ragazza 
indipendente, sfrontata, coraggiosa… 

 

Luca Bianchini Tunisi, 1959-1961. I Brancata 
sono una delle tante famiglie di origine 
siciliana che in Tunisia hanno cercato 
l'America, e non sempre l'hanno trovata. In 
compenso hanno convissuto pacificamente 
con i francesi, che fino ad allora 
comandavano, insieme a tunisini, ebrei e 
maltesi. In questa cornice cosmopolita, Maria, 
una bella trentottenne fiera e determinata, 
vede le sue tre figlie adolescenti diventare 
grandi. È lei che si occupa di loro perché suo 
marito lavora in campagna ed è quasi sempre 
sola. Per far fronte alle difficoltà economiche 
si dedica a piccoli lavori di sartoria in casa, 
nel quartiere di Borgel, al pianterreno di una 
palazzina che si affaccia su un cortile dove 
tutti conoscono tutti. Al piano di sopra, un 
vedovo silenzioso la corteggia con 
discrezione, ma lei è troppo occupata a tener 
d'occhio le sue ragazze, innanzitutto Anna, la 
primogenita. Sedici anni, Anna ama leggere e 
guardare le navi all'orizzonte e frequenta una 
delle migliori scuole di Tunisi grazie allo zio 
Jojo, il mascalzone latino di famiglia, che le 
paga gli studi. Per lei l'amore è ancora 
qualcosa di irraggiungibile, ma per fortuna ha 
Marinette, l'amica francese che le apre le 
porte di un mondo fatto di cinema, bei vestiti 
e passeggiate in Avenue de France… 



 

Adolfo Wasem e Sonia Mosquera furono 
rapiti nel 1972, in Uruguay, durante la 
dittatura militare. Per dodici anni furono 
sottoposti a torture indicibili. Wasem e tutto il 
comitato direttivo dei Tupamaros, tra cui il 
“presidente povero” Pepe Mujica, vissero in 
isolamento in cunicoli sotterranei chiamati 
calabozos, nel silenzio più assoluto. In una 
casa alla periferia di Roma, quarant’anni dopo 
la morte di Wasem, una donna, alle prese col 
suo ennesimo trasloco, trova un libro. La 
storia di Wasem le insegna che ciascuno può 
fare la rivoluzione a modo suo, e che aver 
perso i soldi, la famiglia, la casa, gli amici, 
non significa dover rinunciare alla libertà. 
Tutte le famiglie felici si assomigliano e 
ognuna è infelice a modo suo, dice uno dei 
capolavori della letteratura, ed è di certo vero. 
Ma lo è altrettanto che tutte le storie del 
mondo, anche quando sembrano slegate l’una 
dall’altra, distanti nel tempo e nella geografia, 
nella condizione politica e sociale, viaggiano 
unite da un filo che si chiama libertà: cercare 
di stare in piedi per poter cadere e rialzarsi, 
andare a capo. 

 

 

 

Il protagonista di questa storia si chiama 
Luigi, ma il suo nome potrebbe essere Emilia, 
Valeria, Marco, Francesca. Il trasferimento a 
Vienna lo costringe, per sopravvivere, a 
reinventarsi cameriere nella capitale austriaca. 
Lavora tra le persone, ascolta, osserva, 
cammina tanto. Subisce pressioni continue e 
aggressioni a ogni errore, cercando sempre di 
lavorare al meglio. Quando torna a casa, 
esausto e con pochi amici con cui uscire, 
scrive. Da questi appunti buttati giù in modo 
meticoloso e brillante nasce un corrosivo 
romanzo working class, con cui l'autore ci fa 
vivere i suoi dieci anni come cameriere 
immigrato in Austria. Anni in cui cambia 
luogo di lavoro più volte: in alcuni casi viene 
licenziato, in altri si licenzia per uscire dal 
ricatto dell'eccessiva responsabilità scaricata 
sulle sue spalle. Un racconto ironico e 
drammatico al tempo stesso, scritto con il 
ritmo incessante della vita lavorativa nei 
ristoranti, dai dai dai… veloce veloce 
veloce…, dove la fatica dei turni in sala si 
intreccia con la ricerca di un senso di stabilità 
e con i tentativi, necessariamente spuri e 
contraddittori, di esprimere il conflitto di 
classe in un contesto lavorativo 
individualizzato e con poche tutele… 



 

Nel 1984 il commissario Michele Balistreri è 
stato distaccato, per punizione, in Sardegna, 
presso la questura di Nuoro, per occuparsi 
della terribile piaga dei sequestri di persona. Il 
primo caso che affronta è il rapimento di una 
bambina del luogo poi ritrovata morta dentro 
un nascondiglio sotterraneo, il secondo 
riguarda il figlio di una coppia molto ricca, il 
cui padre è a capo di una potente famiglia di 
palazzinari romani che ha legami con la 
malavita. Dietro a entrambi i casi ci sarebbero 
i pastori di Orgosolo e un sistema basato su 
leggi non scritte in cui la vendetta è 
autorizzata. Coi suoi metodi duri e sbrigativi, 
Balistreri indaga tra le gole della Barbagia e i 
lussi della Costa Smeralda insieme al giovane 
agente sardo Filippo Martiradonna, il suo 
opposto: fatalista, pacifista, tutto casa e 
famiglia, sposato con Grazia, una giovane 
donna barbarigina, cresciuta nella povertà e 
nella sopraffazione maschile, che vuole dare 
una svolta alla sua vita, a qualsiasi costo. I 
rapporti tra Balistreri e la coppia innescano 
una miscela esplosiva dalle conseguenze tanto 
impreviste quanto fatali, scatenando una 
reazione a catena di inseguimenti e sparatorie, 
faide e tradimenti, che si lascia dietro una 
lunga scia di sangue… 

 

È una calda notte di luglio quando in via 
Egiziaca a Pizzofalcone un’automobile 
investe Francesco Cascetta e scompare. 
Nessuno ha visto niente, non ci sono 
telecamere che aiutino a capire cosa è 
successo. Un’anziana insonne ha sentito un 
tonfo, si è affacciata al balcone e ha notato il 
corpo, tutto qui. È un mistero anche il motivo 
per cui l’uomo – noto medico patologo – si 
trovasse in quella zona a un’ora tanto tarda. 
Ma è subito chiaro che a uccidere Cascetta 
non è stato un pirata della strada: qualcuno lo 
voleva morto. Scoprire il colpevole sarà 
compito dei Bastardi, la più sgangherata e 
abile squadra di poliziotti della città. Le 
pressioni, al solito, non mancano. Se da un 
lato il loro lavoro è sempre sotto esame da 
parte dei superiori, dall’altro la loro vita 
privata non smette mai di complicarsi. 

 

 

 

 

 



 

Sono trascorsi due anni ormai da quando 
Layla Martin, 10 anni, è stata rapita e uccisa. 
Un delitto irrisolto che ha quasi distrutto la 
sua famiglia e che adesso sta per essere 
archiviato. Ma l'ispettore Kieran Clarke, colui 
che fin dal primo momento ha diretto le 
indagini, propone un ultimo disperato 
tentativo: partecipare al programma televisivo 
Crimebusters per riportare il caso 
all'attenzione del pubblico e sperare in nuovi 
indizi. Mentre i coniugi Martin discutono su 
cosa fare, Gale, il figlio minore, dopo mesi di 
depressione e isolamento, sembra finalmente 
stare un po' meglio. Si sente meno solo perché 
è come se Layla fosse lì con lui, con la sua 
presenza discreta e rassicurante. Un'immagine 
che si fa via via più nitida e che un giorno, 
improvvisamente, gli rivolge anche la parola. 
Gale è convinto che si tratti di una proiezione 
del suo subconscio; eppure, Layla gli 
dimostra che non è così e lo convince ad 
aiutarla a trovare il suo assassino. Ma chi può 
credere alle parole di un bambino e della sua 
sorella fantasma? Soprattutto quando il killer 
sembra essere così vicino da anticipare e 
annullare qualsiasi loro passo avanti... 

 

 

Igor ha da poco oltrepassato la soglia dei 
quarant’anni, vive a Roma con la fidanzata 
Marta e un gatto, e si guadagna da vivere con 
le parole. È un traduttore, passa le sue 
giornate chino sulla scrivania traducendo 
operette perlopiù trascurabili quando non 
proprio impresentabili, eccezion fatta per il 
sommo Badwalds «che il Signore me lo 
preservi», autore di culto di cui è diventato, 
un po’ per caso, la voce italiana. Marta, 
abbandonata la carriera accademica dopo una 
cocente delusione, si è da poco reinventata 
saggista femminista, ha all’attivo un paio di 
libri ed è lanciatissima sulla scena editoriale. 
Le giornate di Igor si somigliano un po’ tutte, 
almeno finché le frustrazioni del traduttore e 
le invidie del fidanzato devono farsi da parte 
per fronteggiare una crisi più urgente. Un 
messaggio della sorella Ester lo informa che il 
padre sta perdendo lucidità. La demenza 
senile avanza implacabile e presto tutto ciò 
che rimane dell’altero Franco Nieri 
soprannominato Herr Professor, sosia di 
Adorno e severo teorico post-marxista, sono 
pochi balbettii e un’infinità di ricordi. Igor, 
tornato a Viareggio, affronta la crisi familiare, 
rimettendo insieme i brandelli di una vita 
intera, quella di Herr, una vita di ambizioni 
frustrate e sogni politici irrealizzati. 



 

Roma, 1946. La guerra è finita e l'Italia, 
sconfitta, è un Paese in ginocchio, che cerca 
una rinascita dopo anni di povertà, dolore e 
sangue. Arcieri è stato promosso maggiore, 
ma, come il resto della popolazione, ha perso 
la sua stabilità e non riesce a vedere un futuro 
radioso davanti a sé. Tutto si sta sgretolando: 
l'amore della sua vita, Elena, vuole emigrare, 
e nell'Ufficio I, che ha preso il posto del SIM, 
il Servizio segreto per cui lavora, è stato 
relegato a un ruolo marginale. Non è quindi 
così stupito quando il Comandante, suo ex 
capo estromesso tempo prima dal Servizio, lo 
recluta in via confidenziale per cercare di 
salvare ciò che resta dell'intelligence italiana, 
anch'essa uscita malconcia dalla guerra. 
Quella che all'inizio sembrava un'indagine 
informale si trasforma ben presto in un gioco 
pericoloso, pieno di insidie, dove sono 
coinvolti i due fronti alleati vittoriosi: da un 
lato americani e inglesi, dall'altro i russi, a 
contendersi in segreto le sorti dell'Italia. 
Arcieri dovrà giocarsi tutto, compresa la sua 
stessa sopravvivenza, per venirne a capo, alla 
vigilia del referendum popolare che cambierà 
le sorti del Paese, restituendogli la speranza in 
un futuro di democrazia… 

 

 

Fronte russo, dicembre 1941. Il capitano 
Arcieri, in missione nel gelo dell'inverno 
ucraino, si scontra con il vero orrore. Il SIM, 
il Servizio di informazioni militare, intercetta 
il messaggio di una spia inglese nascosta in 
Unione Sovietica, che chiede nuovi codici per 
poter rivelare un terribile segreto. Non si 
conoscono altri dettagli, tranne la posizione 
da cui trasmette: Stalino, in Ucraina, nei 
dintorni dell'ospedale militare italiano. C'è 
solo una persona di cui il Comandante si fida: 
il capitano Bruno Arcieri, che non esita a 
partire sotto copertura alla ricerca della spia. 
Con il pretesto di indagare su presunte ruberie 
di materiali dell'Esercito, Arcieri si trova 
immerso da subito in un paesaggio spettrale, 
buio, innevato, e preda di un gelo 
inesprimibile che ben presto gli toglie il 
respiro e la speranza. Le condizioni sanitarie 
dell'ospedale militare sono spaventose, e tra i 
corpi dei caduti in attesa di sepoltura iniziano 
a notarsi anche quelli di vittime civili 
innocenti. Così, tra le reticenze dei medici 
italiani, le avances delle giovani donne 
ucraine che frequentano i locali dell'ospedale, 
le conversazioni con una bellissima e colta 
libraia e con il padre, italiano di Crimea, 
Arcieri indaga a fatica, atterrito da orrori 
indicibili, di cui inizia a sospettare i nazisti...  



 

A un anno dal suo debutto come ladro di 
opere d'arte, Nick Montecristo si è 
conquistato fama e fiducia da parte di tutti i 
più grandi collezionisti mondiali. Tra una 
missione e l'altra Nick vive tra Montecarlo e 
le grandi capitali europee, ma per lui i giorni 
di vacanza sono contati. Non uno ma ben due 
clienti richiedono il suo intervento per trovare 
una preziosa parure di gioielli che le loro 
famiglie si contendono da secoli. Così Nick 
parte alla volta di Parigi per scoprire che, 
come base di partenza delle sue ricerche, ha 
poco più di qualche mito urbano e qualche 
leggenda tramandata dagli eredi. Quella che 
pensava fosse una missione facile e veloce si 
rivela essere una trama fitta di mistero e 
tessuta con segreti che affondano le radici in 
scandali di portata storica. Per di più, Nick 
capisce a malapena il francese e la nipote 
della sua cliente, che dovrebbe aiutarlo, 
sembra tutto fuorché collaborativa. La 
ragazza infatti è concentrata solo sul suo 
provino per entrare nel corpo di ballo 
dell'Opéra Garnier e appare immune allo 
charme magnetico di Nick. I due, però, non 
sanno che i loro destini sono legati a uno degli 
enigmi irrisolti più grandi della storia 
dell'arte… e se insieme riuscissero a 
risolverlo? 

 

Mentre fuori il vento spezza i rami degli 
alberi, il pianto di un neonato riempie di vita 
la stanza. È nato il figlio di Cora e lei, 
finalmente, può cullarlo. Ma non è solo una 
notte di nascita e tempesta. È una notte di 
decisioni. Il bambino ha bisogno di un nome, 
ma Cora esita. La scelta più semplice sarebbe 
chiamarlo Gordon. Il nome del padre, e di 
tutti i maschi della famiglia. Il nome che il 
marito vorrebbe imporle. Eppure, Cora sente 
che non è la decisione giusta. Potrebbe 
chiamarlo Julian, un nome che le è sempre 
piaciuto per il suo significato: Padre del cielo. 
O accontentare la primogenita Maia che le ha 
suggerito Bear. Il mattino dopo, la bufera è 
passata. Cora, invece, sente ancora infuriare 
dentro di sé lo stesso vento che ha messo 
sottosopra la città. Mentre va all'anagrafe, 
ferma il passeggino sotto una quercia e stringe 
forte la mano di Maia. Gordon, Julian, Bear. 
Cora deve decidere se assecondare la volontà 
di suo marito o ribellarsi. In tre scenari 
alternati, la madre dà al figlio un nome 
diverso. Una scelta che comporta tre vite 
differenti. Una decisione che innesca infinite 
possibilità. Perché un nome non è mai 
soltanto un nome. Può essere dono, eredità, 
promessa; oppure trasformarsi in vincolo, 
marchio, condanna… 



 

Maine, villaggio di Hallowell, una notte 
d’inverno del 1789. Il fiume Kennebec è 
quasi completamente ghiacciato, invaso da 
lastroni che tagliano come cristallo. Prima di 
chiudersi nella loro gelida prigione, le acque 
restituiscono il corpo di Joshua Burgess, con 
gli abiti che ancora lo avvolgono come petali 
di un grande tulipano appassito. A esaminare 
quel cadavere martoriato viene convocata 
Martha Ballard, la levatrice del villaggio, 
colei che facilita le nascite, che ascolta i corpi 
dei malati e se ne prende cura. E il corpo di 
Joshua Burgess parla, e dice che la morte non 
è arrivata solo per acqua, ma anche per corda: 
qualcuno potrebbe aver impiccato Burgess, 
prima di gettarlo nel Kennebec. Anche se poi 
il dottore esprime il suo parere contrario e 
senza appello: è stato un incidente. Burgess, 
tuttavia, non può essere morto per una banale 
imprudenza. Oltre a Martha, in tanti pensano 
che meritasse una punizione, soprattutto dopo 
l’oltraggiosa violenza ai danni della giovane 
Rebecca. Martha aveva raccolto per prima 
quella terribile confidenza e l’aveva trascritta 
nel suo diario, come sempre fa con i racconti 
che le vengono affidati: perché non vadano 
perduti, perché le mura di casa non 
proteggono le madri, le sorelle, le figlie… 

 

Un killer dall’aria insospettabile, con le 
fattezze di un uomo «peluche», che coglie di 
sorpresa le sue vittime. Una giudice 
giovanissima, soprannominata «la Bambina», 
gravemente ferita in un agguato nella Bologna 
del 1980. Un’insolita Grazia Negro, incinta e 
sul punto di andare in maternità, che deve 
scegliere se mettere la vita privata davanti a 
quella professionale. Una poliziotta che nutre 
dei sospetti su un collega e viene intrappolata 
in una spirale di ritorsioni. Un maggiore 
impazzito in piena guerra coloniale. Un 
commissario di bordo che indaga sulla morte 
di una donna, su una nave che collega Taranto 
a Buenos Aires nel 1939. Sono solo alcuni 
degli straordinari personaggi che popolano le 
pagine di questa raccolta, ciascuno alle prese 
con un mistero da svelare o con una realtà che 
d’improvviso sfugge al controllo, inganna, 
tradisce, colpisce. Racconti tesi e affilati, 
nello stile di cui Carlo Lucarelli è maestro e 
che trova qui, nella forma breve, un’incisività 
folgorante. 

 

 

 



 

Cosa significa ricordare la Resistenza? Paolo 
Malaguti prende le mosse da una salita in 
bicicletta sul Monte Grappa per avviare un 
viaggio intimo e lucido nei luoghi, nelle 
tracce, nei silenzi della memoria resistenziale 
italiana. Ma ben presto il racconto si allarga, 
intrecciando la riflessione sulla storia con 
quella, attualissima, sulla memoria e sulla 
scuola: perché la Resistenza non è (solo) un 
capitolo da manuale, ma un laboratorio civile 
e pedagogico in cui misurare il valore della 
democrazia, della parola, del dissenso. Con 
l’ironia di chi conosce bene i corridoi di un 
liceo e la voce solida di chi ha letto i grandi 
testimoni del Novecento, Malaguti esplora 
una geografia della memoria che include i 
monumenti partigiani del Grappa, i cippi 
dimenticati della Pedemontana veneta, i viali 
delle impiccagioni a Bassano del Grappa, 
compiendo un tragitto che dalla montagna 
scende in pianura, fino a Milano e Piazzale 
Loreto. E mentre racconta i monumenti 
invisibili, le lapidi dimenticate, le 
contraddizioni dei simboli e dei linguaggi 
pubblici legati alla Resistenza, si interroga, 
senza sconti, sulla difficoltà di formare oggi 
cittadini critici e consapevoli. Un libro che è 
insieme cammino, diario civile e domanda 
aperta: «Cosa avremmo fatto noi?» 

 

Irriverenze, giochi di parole, «sudicerie» oltre 
il politicamente corretto, cinismo 
miscredente, curiosità e maldicenze: i 
vecchietti del BarLume proprio non ce la 
fanno a farsi gli affari loro. Ogni notizia 
finisce per essere vivisezionata dalle loro 
malelingue, mentre Massimo, il barrista, tenta 
di arginarli. Così nasce la squadra 
investigativa di Pineta inventata da Marco 
Malvaldi nelle sue storie gialle rese 
irresistibili dall’umorismo corrosivo in 
toscanaccio. In questi sei racconti, pubblicati 
per la prima volta nelle antologie poliziesche 
di questa casa editrice, nonno Ampelio, Aldo, 
il Rimediotti, il Del Tacca del Comune, 
Massimo e la socia Tiziana, sono alle prese 
con sei enigmi costruiti a regola d’arte. A 
Pineta o in viaggio, che si parli di recessione e 
crisi economica o di calcio femminile la 
squadra di investigatori dilettanti, tra una 
battuta e una bestemmia, bugie e reticenze, 
allusioni e intromissioni, riesce sempre a 
rimettere insieme i pezzi di un puzzle 
complesso sotto lo sguardo un po’ incredulo 
un po’ soddisfatto della vicequestore Alice 
Martelli. 

 



 

Giovanna, insegnante di liceo da poco in 
pensione, è una donna mite ma determinata, 
naturalmente incline al bene. A scuola la 
rimpiangono, lei che si è sempre spesa per 
tutti, alunni e colleghi. Ora riempie le sue 
mattinate facendo volontariato nel canile della 
città; si dedica poi alle amiche e a un’anziana 
vicina di casa piuttosto acida; infine si 
prodiga in lezioni gratuite a ex allievi o ai 
baldanzosi frequentatori dell’università della 
terza età. Al canile sono gli animali vecchi ad 
attirare le sue attenzioni, quelli che nessuno 
degna di uno sguardo, e che lei accompagna 
in lunghe passeggiate. Giovanna si è legata 
soprattutto a Serena, una cagna di cui si sa 
ben poco, circospetta, paurosa, e cerca in tutti 
i modi di conquistarne la fiducia, 
moltiplicando i gesti di affetto. Ma questa 
confortante stabilità viene incrinata da alcune 
circostanze inaspettate, e i progetti in cui 
Giovanna si è impegnata più a fondo si 
distorcono in occasioni sciupate, tra rimpianti, 
disillusioni, risentimenti. A quel punto, la sua 
vita prenderà una svolta sorprendente. 

 

 

 

 

Amir, studente di psicologia a Tel Aviv, e 
Noa, studentessa di fotografia a 
Gerusalemme, hanno preso casa al Castel, un 
quartiere di vie linde e vicoli fatiscenti a 
mezza strada tra le due città. L’appartamento 
è un piccolo bilocale, con un vano doccia 
provvisto di spatola per tirare via l’acqua 
quando si allaga. Ma per Amir e Noa va 
benissimo. Possono fare finalmente l’amore 
senza temere che un coinquilino rientri in 
anticipo. Nell’abitazione accanto alla loro 
vivono Moshe, il padrone di casa capace di 
aggiustare qualsiasi cosa nel condominio, la 
moglie Sima e i loro due bambini. 
Nell’appartamento di fronte abita il piccolo 
Yotam, che si sente trascurato da quando suo 
fratello è morto soldato in Libano. Sua madre, 
infatti, non fa altro che singhiozzare dalla 
mattina alla sera. Nei paraggi si aggira 
Saddiq, il muratore arabo che non ha casa al 
Castel, ma vorrebbe averla, anzi riaverla. 
Nella casa sopra il bilocale di Amir e Noa, 
prima che arrivassero i coloni ebrei, vivevano 
i suoi. Sotto il mattone sopra la porta 
d’ingresso, sua madre ha nascosto qualcosa 
che le sta cuore, e che Saddiq vorrebbe 
riportarle indietro. Sull’esistenza di Saddiq, 
Amir, Noa e degli abitanti del Castel si stende 
tuttavia il velo nero della tragedia… 



 

Will un ebreo non l’ha mai visto, in 
Inghilterra sono spauracchi per bambini, 
avvelenatori di pozzi cristiani, nasi mostruosi 
e barboni rossi, ma quando si è trovato a 
conoscere Shylock e Tubal del Ghetto di 
Venezia, li ha trovati umani in tutto e per 
tutto, persino simpatici, almeno uno di loro. 
Certo, il fatto che abbiano iniziato a blaterare 
di «una libbra di carne» poco prima che 
Antonio giacesse a terra privo del cuore non 
aiuta molto a fargli cambiare idea. Se fino a 
oggi ci siamo domandati da dove nascesse la 
storia di Shylock, del prestito a Bassanio, del 
pagamento della libbra di carne richiesta ad 
Antonio, in caso di mancata restituzione, se 
insomma, com’è ovvio e lecito da secoli, non 
sapevamo come, dove e quando Shakespeare 
abbia scritto Il mercante di Venezia, be’, oggi 
possiamo conoscere tutto, perché Andrea 
Pennacchi ci porta con Will e la sua banda di 
compari, come aveva già fatto con Giulietta e 
Romeo in "Se la rosa non avesse il suo 
nome", alle radici della letteratura, della 
fantasia e del thriller di William Shakespeare. 
Perché Pennacchi non racconta solo con la 
testa, ma con tutto il corpo: proprio come il 
Bardo, è drammaturgo e attore. 

 

 

A molti dei lettori che da tempo la seguono 
piacerebbe sapere qualcosa di più su una 
scrittrice che in tutti questi anni ha svelato 
pochissimo di sé, che è rimasta discreta sulla 
propria intimità e sul proprio passato, e agli 
intervistatori che tentavano di addentrarsi in 
quei territori non diceva mai la verità. In 
questo volume, dove l'autrice stessa ha deciso 
di riunire i suoi primi libri «di letteratura», 
quei lettori appassionati scopriranno invece, 
attraverso brevi, a volte brevissimi, aneddoti, 
ricordi, riflessioni, confessioni, «fotografie 
soggettive della vita», una Reza pronta a 
mostrare loro la propria fragilità, la propria 
«anima messa a nudo»: la struggente 
tenerezza per i figli, bambini e poi 
adolescenti, la nostalgia per qualcosa che non 
tornerà più (il «sorriso sdentato» della piccola 
Alta, per esempio), gli ultimi giorni di suo 
padre, la consapevolezza di non appartenere 
ad alcun luogo, di non avere radici... 
Ritroveranno anche, distillati in questi 
frammenti, tutti i temi che ricorrono nelle 
pièce e nei romanzi, il tempo, l’identità, la 
memoria, gli affetti, la morte, ma affrontati da 
una prospettiva più privata e inattesa. E 
soprattutto uno sguardo che non somiglia a 
nessun altro e una scrittura di perfetta, 
magistrale eleganza. 



 

A Petrara, paesino abruzzese all'ombra del 
Gran Sasso, la guerra sembra lontana e il 
1943 è un anno come gli altri. Le famiglie 
cercano di mettere il pane in tavola e di avere 
un buon raccolto e anche i Marchiselli fanno 
lo stesso. Mentre padre, madre e figlio 
maggiore sono nei campi, Angela e Nino 
passano le loro giornate in casa, l'una perché 
storpia a causa della poliomielite avuta da 
bambina, l'altro perché ancora piccolo e 
affetto da una malattia misteriosa che lo 
costringe in casa. I due osservano il mondo 
dalla finestra ma un giorno Angela scorge 
Gaetano, che, nonostante le difficoltà, inizia a 
corteggiarla da lontano. Lei, che non ha mai 
conosciuto l'amore, si fida e scende in strada, 
ma lui si rivela diverso da quello che pensava 
e Angela resta profondamente ferita da 
quell'incontro. Il contatto fisico stabilitosi tra 
loro, però, cambierà per sempre la vita di 
entrambi, portando nel cuore di Angela e di 
Gaetano una passione che si scontrerà con la 
vergogna e il pudore, la colpa e il desiderio. 
Quando la guerra arriverà a Petrara, Nino per 
la prima volta scoprirà se stesso, e Angela, 
sempre più presa da un'ossessione che sembra 
consumarla, dovrà scegliere se continuare a 
guardare il mondo da una stanza o viverlo 
fino in fondo… 

 

Nella nebbia fitta della notte di Ognissanti, 
una misteriosa figura si muove nelle tenebre 
con un solo obiettivo: eliminare 
definitivamente Libera Cairati, la fioraia-
detective del Giambellino. Dopo averla 
avvelenata con un mazzo di rose all’aconitina, 
l’aggressore si è dato un soprannome, 
l’Ombra, ed è pronto a colpire di nuovo. Dal 
rifugio del casello ferroviario in cui abita, 
Libera dovrà affrontarlo ad armi spuntate, 
costretta ad agire in gran segreto da Mimma 
Arrigoni, una pm che osteggia le sue indagini 
e insidia la relazione con il fascinoso 
commissario Gabriele. Ma quando il pericolo 
si fa più insidioso, Libera sa di poter contare 
sui complici di sempre, l’eccentrica madre 
Iole, la giornalista Irene e il burbero 
capocronista Cagnaccio, una squadra affiatata 
a cui si uniscono due imprevedibili alleati: 
Diego Capistrano, ex rapinatore e amante di 
Iole, e Angelo Riva detto il Piè Veloce, un 
fotografo capace di rendersi invisibile e 
sparire nel nulla. Tra depistaggi, tentati 
omicidi e segreti nascosti, la caccia all’Ombra 
diventa un gioco letale. In una Milano livida e 
battuta dalla pioggia, in cui tutti sembrano 
spiarsi a vicenda, Libera dovrà affrontare il 
suo nemico senza certezze, nemmeno quelle 
del cuore. 



 

Roma, agosto. Aurora è senza lavoro, con il 
conto in rosso e una vita che sembra sul punto 
di crollare. Quando muore Andrea, l’amico di 
un tempo, torna nel paese del basso Veneto da 
cui era fuggita anni prima, convinta di restarci 
solo due giorni. Ma il ritorno si trasforma in 
una resa dei conti. Bloccata tra i campi, la 
nebbia e una famiglia che non l’ha mai 
davvero capita, Aurora sceglie di diventare 
ciò che ha sempre disprezzato. Tornare a casa 
significa affrontare una rabbia antica, le bugie 
raccontate per sopravvivere e le ferite mai 
rimarginate. Malefica è un romanzo feroce e 
struggente, cattivo e tenero insieme: il ritratto 
spietato di una generazione sradicata, 
raccontato da una voce cruda, inedita e 
impossibile da dimenticare. 
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Il volume presenta un'analisi delle sfide che 
l'Italia deve affrontare per garantire la tenuta 
del sistema sanitario e socioassistenziale in un 
contesto di rapido invecchiamento della 
popolazione. Sono esplorati gli effetti 
demografici, economici e sociali che incidono 
sulla sostenibilità del Servizio Sanitario 
Nazionale e del sistema degli interventi e 
servizi sociali, mettendo in luce i fattori 
chiave - come l'innovazione tecnologica, 
l'evoluzione dei bisogni assistenziali, 
l'importanza crescente dell'integrazione tra 
cure ambulatoriali, domiciliari e residenziali, 
la formazione degli operatori e il sostegno ai 
caregiver informali - e delineando soluzioni 
mirate a favorire l'integrazione tra politiche 
pubbliche, settore privato (profit e non-profit) 
e comunità locali. Ricco di dati empirici e casi 
di studio, il libro offre una prospettiva 
innovativa sia per i decisori pubblici, sia per 
gli operatori e gli studiosi. Grazie 
all'approccio integrato e all'analisi delle 
tendenze in atto, fornisce strumenti utili a 
comprendere e governare i complessi 
fenomeni che caratterizzano il welfare 
sanitario e socioassistenziale italiano 
nell'epoca dell'invecchiamento demografico. 

 

 

Viviamo immersi in un flusso continuo di 
notifiche, mail e messaggi che ci promettono 
efficienza ma spesso ci lasciano esausti, 
distratti, sovraccarichi. Il digitale ha 
trasformato il lavoro e la vita, offrendoci 
opportunità straordinarie ma anche nuove 
forme di stress, ansia e dispersione. Come 
possiamo restare lucidi, presenti e creativi in 
un mondo sempre connesso? In questo libro, 
Monica Bormetti, psicologa ed esperta di 
cultura digitale, propone un percorso chiaro e 
pratico per ritrovare equilibrio. Dalla 
consapevolezza degli effetti della tecnologia 
sulla mente, sul corpo e sulle relazioni, alle 
strategie concrete per proteggere l’attenzione, 
rigenerare energia e coltivare intenzionalità, 
fino a un ripensamento collettivo del modo in 
cui lavoriamo e comunichiamo. Con esercizi, 
storie reali, strumenti di auto-osservazione e 
pratiche guidate, "Benessere digitale: 
istruzioni per l’uso" non è un manuale per 
“spegnere lo smartphone”, ma una guida per 
imparare a usarlo meglio. Un invito a 
scegliere ogni giorno come stare online senza 
perdere ciò che conta davvero: la nostra 
salute, le nostre relazioni, la nostra umanità. 

 



 

«Il paese al quale apparteniamo non è, come 
vuole la retorica, quello che si ama, ma quello 
di cui ci si vergogna, o di cui ci si può 
vergognare»: questa frase, tratta dal saggio 
che dà il titolo al nuovo libro di Carlo 
Ginzburg, ha suscitato, dopo un attimo di 
sconcerto, il consenso delle persone più 
diverse, anche se il peso della vergogna 
cambia a seconda dei tempi, e da paese a 
paese. Ma il vincolo che deriva dalla 
vergogna ci invita a riflettere sui limiti della 
nozione stessa di individuo: il filo conduttore 
dei saggi qui raccolti, che affrontano in 
maniera obliqua un autore, un libro, 
un'immagine, una frase, addirittura una 
parola. L'analisi approfondita di casi 
particolari apre la strada a una serie di 
generalizzazioni, a risposte che provocano 
altre domande. Parlare di microstoria, a 
proposito di questa strategia cognitiva, 
sembra legittimo: ma i risultati sono più 
importanti delle etichette. Chi legge è invitato 
a condividere la gioia della ricerca, e 
l'incontro con l'inaspettato. 

 

 

 

Sorride sempre, non dorme mai, non 
dimentica nulla. Promette di liberarci dai 
lavori ripetitivi, di curare malattie, di 
prevedere catastrofi. Si nutre delle nostre 
paure, dei nostri desideri, ma soprattutto della 
nostra stessa intelligenza. L’intelligenza 
artificiale non è né buona né cattiva, è uno 
specchio fedele di noi, e siamo noi a poter 
decidere come deve essere, che cosa deve 
diventare: bisogna solo avere il coraggio di 
metterla alla prova. Sì, perché l’IA ci 
blandisce al punto che spesso non ci 
accorgiamo di tutte le cose essenziali che non 
sa fare. Con metodo da scienziato e acume da 
detective, Marco Malvaldi conduce 
un’indagine partendo dagli errori commessi 
dall’IA e in particolare dagli LLM, i Large 
Language Models, e passo dopo passo ce ne 
spiega il funzionamento, ce ne rivela i rischi e 
le possibilità. Ma, soprattutto, a partire da 
divertentissimi esempi e paradossi ci dimostra 
che l’IA ci somiglia come una scimmia 
loquace e inaffidabile, e non può nulla se non 
riceve una costante alimentazione e verifica 
da parte di una mente umana. Quando ci 
imbattiamo in un fenomeno che non 
conosciamo ci sono due cose da evitare come 
la peste: la paura e la pigrizia… 



 

“Lo Zar” è un monologo ipnotico e 
implacabile che attraversa mezzo secolo di 
storia russa seguendo l’ascesa di Vladimir 
Putin, dall’infanzia affamata a Leningrado 
fino al giorno della presa del potere come 
presidente della Federazione russa. Stefano 
Massini compone una sorta di autobiografia 
immaginaria di Putin, strutturata in «capitoli» 
brevi e incisivi, che mostrano come eventi 
traumatici, umiliazioni infantili, una feroce 
autodisciplina, la fascinazione per i Servizi 
segreti e l’ossessione per il controllo abbiano 
gradualmente formato un individuo capace di 
agire sempre secondo logiche di forza, 
strategia, manipolazione e spietatezza. Con 
una scrittura tesa, scandita come un 
addestramento militare e lucida come un 
interrogatorio, Massini ci fa conoscere una 
traiettoria esistenziale che si trasforma in 
destino, fino a conficcarsi nella fragile 
democrazia russa degli anni Novanta. Una 
riflessione sulla letale combinazione tra forze 
economiche, Servizi segreti e politica e una 
parabola sull’autoritarismo contemporaneo e 
sulle tecniche di manipolazione delle masse. 

 

 

 

L’odio è uno dei pochi tabù che non si 
riescono a infrangere, più del sesso o della 
morte. Eppure tutti lo proviamo: «Io da due a 
sei volte alla settimana, e così spero di voi», 
scherza Michela Murgia in questo libro 
irriverente, nato da una serie di lezioni 
pubbliche tenute qualche anno fa. La sua tesi 
è che l’odio possa essere una virtù, dipende da 
come lo pratichiamo. Per esempio, con Odio 
gli indifferenti Antonio Gramsci ha mostrato 
che, se riconosciuto e disciplinato, questo 
sentimento non è per forza distruttivo. 
Passando dalle maledizioni sarde ai salmi 
biblici, da Grazia Deledda alle lettere di san 
Paolo, Murgia smonta i nostri pregiudizi e 
rivendica il diritto di odiare, specialmente i 
prevaricatori, i prepotenti, tutti coloro che non 
credono nella responsabilità collettiva del 
bene. E compie così il miracolo di parlare 
ancora del nostro tempo, che dall’odio 
distruttivo è inquinato; sembra rivolgersi 
proprio a noi che continuiamo ad abitarlo, con 
la consueta ironia e la lucidità profetica di una 
voce che nulla potrà mai spegnere. 

 

 



 

L'Iran è un paese unico, ma non è un paese 
solo. Se guardiamo al suo regime, vediamo 
uno dei sistemi politici più originali del 
mondo musulmano: uno stato in cui il potere 
palese e occulto funziona in maniera diversa 
da tutti gli altri stati islamici (vicini per lo più 
ostili, che infatti considerano l'Iran una 
«eresia»). Se guardiamo alla storia e alla 
geografia, capiamo che l'Iran è un paese 
cerniera tra mondo arabo e mondo islamico, 
ma senza appartenere a nessuno dei due: 
perché ancora oggi è l'antico impero persiano 
a plasmare la concezione che gli iraniani 
hanno del loro posto nel mondo. Intrecciando 
la descrizione della forma di governo - il 
regime fondato da Khomeini nel 1979 - a dati 
culturali, politici, sociali ed economici di 
lungo periodo, questo libro accompagna il 
lettore in un percorso fatto di mille colori, 
suoni e contraddizioni, fino a descrivere il 
senso delle proteste che negli ultimi anni 
hanno agitato il potere ufficiale. 

 

 

 

 

In Italia le bollette sono tra le più care 
d’Europa. È la dipendenza dall’estero a 
condannarci, come se dalla crisi energetica 
non avessimo imparato nulla. Eppure, 
sappiamo che il fossile è responsabile dello 
sconvolgimento climatico. E che liberarsi di 
gas, petrolio e carbone è l’unico modo per 
risanare il pianeta e il nostro portafogli. Ma su 
quali fonti conviene investire? Se c’è un tema 
che lascia interdetti è proprio quello 
dell’energia. Le questioni sono tante e chi ha 
interessi in gioco non fa che confondere le 
acque. Così i dubbi abbondano: fotovoltaico 
ed eolico bastano davvero a produrre 
l’elettricità che ci serve? E come si fa quando 
non c’è sole o vento? Non dovremmo 
piuttosto tornare al nucleare? Oppure passare 
tutti alle auto elettriche? E perché non puntare 
su biocombustibili o idrogeno? Sono solo 
alcune delle domande che trovano risposta in 
questo libro, un vero e proprio compendio di 
tutto ciò che c’è da sapere sull’energia, dal 
riscaldamento domestico ai trasporti, fino ai 
danni e agli sprechi di un sistema dominato 
dal fossile… 

 

 



 

«Questo libro nasce dal desiderio di 
consegnare ai più giovani un patrimonio di 
titoli letterari passati spesso nell'oblio. Da 
docente universitario di letteratura italiana ho 
ben presenti le tante volte in cui alle mie miti 
provocazioni (avete mai sentito il nome di… 
seguito da autori che dovrebbero essere 
presenze consolidate del nostro patrimonio 
letterario) mi sono dovuto arrendere a un 
imbarazzante silenzio. Per questo ho cercato 
di offrire un quadro di informazioni e di 
indicazioni tale di indurre a un risarcimento 
almeno parziale le generazioni più lontane da 
un'età che pare ormai consegnata alla favola 
più che alla storia» (G. Tesio). In cento 
schede, ricche di dati, ma scritte in modo da 
suscitare il desiderio di leggere, tutto il 
Novecento italiano da conoscere e amare. 

 

 

 

 

 

 

«Uno dei fucilati è ancora vivo». Questa è la 
frase che sente per caso in un caffè di La Plata 
il giornalista, scrittore di gialli e appassionato 
di scacchi Rodolfo Walsh. Il 9 giugno 1956 i 
generali Tanco e Valle si ribellano alla giunta 
militare che aveva deposto il presidente Perón 
nel settembre dell’anno prima. La loro rivolta 
viene brutalmente e illegalmente repressa e, in 
una discarica alla periferia della capitale, un 
gruppo di civili, alcuni vagamente collegati 
alla cospirazione, altri completamente 
estranei, viene fucilato ancor prima che venga 
dichiarata la legge marziale. Nessuno ne 
parla, ma voci di corridoio sostengono che 
almeno uno di questi uomini si sia salvato. 
Insieme alla collega Enriqueta Muñiz, Walsh 
comincia a seguire piste, scova i 
sopravvissuti, ma anche vedove, orfani, 
rifugiati politici, fuggitivi, presunti 
informatori ed eroi anonimi, per scoprire cosa 
è successo davvero quella notte e 
documentare il sanguinoso caso di terrorismo 
di Stato che è passato alla storia come 
«Operazione Massacro». 

 

 


